Recensione a “Il piccolo principe” di ANTOINE DE SAINT - EXUPÉRY.
Ciò che colpisce leggendo “Il piccolo principe”, è l’aria di straordinaria semplicità e leggerezza che si respira in tutta l’opera e grazie alla quale l’autore, ANTOINE DE SAINT - EXUPÉRY, affronta temi filosofico – esistenziali senza precludere anche ai bambini la possibilità di affrontare il romanzo.

Si tratta infatti di un libro che può essere visto da diversi punti di vista a seconda del tipo di lettore: un bimbo lo sfoglia come favola, un adulto lo interpreta come lieve ma profonda riflessione sull’uomo e su molti aspetti della sua vita.

La trama, è semplice ed apparentemente banale. Tuttavia non è facile da raccontarsi, e per i flah – back, e per la presenza di numerosi dialoghi, durante i quali non avviene di fatto nulla, ma nei quali si racchiude e si esplica il succo di tutte le riflessioni del libro: un uomo sta sorvolando il deserto del Sahara quando il motore del suo aereo subisce un guasto ed è costretto ad atterrare. Nel periodo in cui egli si trova così bloccato in mezzo alle dune del deserto, incontra un bambino: il piccolo principe. I due fanno amicizia e l’aviatore impara a conoscere quella particolarissima personcina. Il narratore, cioè l’aviatore, parlando in prima persona, rivela che il bambino proviene da un piccolo pianeta e che ha viaggiato molto prima di arrivare sulla Terra, incontrando strani personaggi: il re, il vanitoso, l’ubriacone, l’uomo d’affari, il lampionario, il geografo; sulla Terra interagisce persino con un serpente, con una volpe e con delle rose. Egli racconta anche degli strani quesiti del suo interlocutore. A questo punto è già trascorsa una settimana dall’incontro tra l’uomo ed il piccolo principe, e quest’ultimo decide di tornare al suo pianeta, facendosi mordere dal serpente e lasciando all’amico uomo nient’altro che il suo ricordo.

Il libro è reso molto particolare anche graficamente per la presenza di illustrazioni dell’autore e di capitoli molto brevi ed intensi di eventi. Ciò, unito alla brevità dell’opera, fa in modo che la lettura risulti estremamente rilassata.

Deciso in funzione del medesimo obbiettivo è il linguaggio: fluido, con frasi brevi e costruite in modo coeso. Così facendo, l’autore riesce meglio a lavorare sui grandi temi trattati: l’amicizia, la solitudine, l’infanzia, la morte. Molto intelligente in questo senso la scelta di inserire nella storia determinati personaggi, che con i loro difetti e i loro ridicoli paradossi, forniscono ampi spunti di discussione e che allo stesso tempo possono rappresentare aspetti positivi e \ o negativi dell’uomo. Sempre questi personaggi sono molto utili nel confronto con il piccolo principe, del quale emerge così più distintamente la personalità, che è la personalità tipica di un bambino nel periodo dell’infanzia: curiosa, allegra, dolce e spensierata. Capace di vedere l’essenziale, cioè quello che è invisibile agli occhi e ma non al cuore.

L’analisi finale al testo porta a un confronto con un grande autore italiano, del quale è lampante la somiglianza di stile con Exupéry: Italo Calvino. Entrambi gli scrittori ritengono che la “leggerezza” di scrittura sia di primaria importanza. In ambedue i casi, i risultati sono, oltre che una lettura piacevolissima, un fascino particolare acquisito rispetto agli altri romanzi. E il lettore si innamora immediatamente di questo modo di scrivere, così inaspettato, così apparentemente insignificante, in realtà così nobile.

